
1 La normativa programmatica 

1.1 I tre documenti programmatici della “scuola di base”

Dopo aver istituito un ordine od un grado scolastico, occorre definire, tenendo conto delle funzioni assegnategli, i relativi programmi. Può verificarsi che, dopo averli applicati, constatata la necessità di aggiornarli o riformarli, si intervenga prima su questi, per poi apportare le correlate necessarie modifiche all’ordinamento.

In Italia, sulla base delle norme vigenti sull’obbligo scolastico, la “scuola di base” è rappresentata dalla scuola elementare e dalla scuola media; considerato che pur non essendo obbligatoria la quasi totalità dei bambini tra i tre e i cinque anni le frequentano, le scuole materne vengono  di fatto a rappresentare la prima tappa dell’iter della “scuola di base”, tanto che sono correttamente coinvolte dalle disposizioni relative alla continuità educativa. Nel periodo che va dalla fine degli anni settanta al 1991, nell’arco di ben 12 anni, sono stati formulati ed approvati a sei anni l’uno dall’altro nuovi programmi per ciascuna delle tre scuole di base. 

Si è iniziato con la Scuola media, per la quale sono stati emanati con Decreto ministeriale 9 febbraio 1979 nuovi programmi, che venivano a sostituire quelli originari del 1963 emanati l’anno successivo alla istituzione della scuola media unica. I Programmi 1979 tenevano conto delle modifiche apportate all’ordinamento della scuola media dalla legge n. 348 del 16 giugno 1977
 e si raccordavano alle innovazioni sulla programmazione e sulla valutazione introdotte dalla legge 517 sempre del 1977. 
    Per la Scuola Primaria (o elementare) nuovi Programmi sono stati emanati con Decreto Presidente Repubblica n. 104 del 12 febbraio 1985. Recependo gli apporti delle ricerche pedagogiche e didattiche e delle sperimentazioni compiute negli anni sessanta e settanta e tenendo conto anche delle innovazioni della Legge 517, i programmi 1985 venivano a sostituire quelli in vigore dal 1955.
 

Il ciclo delle modifiche ai programmi  si è concluso con gli Orientamenti dell’attività educativa nelle scuole materne statali, che, approvati con Decreto ministeriale 3/6/1991, sostituivano quelli del 1969, emanati l’anno successivo alla istituzione della scuola materna statale.
 Le commissioni che hanno elaborato i tre citati documenti programmatici (alcuni membri sono stati presenti in tutte e tre) hanno avuto modo di fare il punto sulla stato della ricerca pedagogica, psicologica, sociologica in Italia e nel mondo, operando scelte e mediazioni tra i diversi orientamenti presenti e facendo alcune sottolineature diverse, dovute sia allo svolgersi in tempi successivi del lavoro di riflessione, sia alle specificità della scuola cui ciascun testo si riferiva. Significative del lavoro svolto secondo tali criteri sono le relazioni presentate dalle rispettive commissioni: quella per la riforma dei programmi della scuola elementare, presieduta dal Senatore Giuseppe Fassino e con vice-presidente Mauro Laeng, al termine della prima fase dei lavori il 26 marzo 1982 presentò una relazione sulle linee generali dei nuovi programmi, contenente anche proposte di innovazioni ordinamentali quali l’ob-bligatorietà  dell’ultimo anno di scuola materna,  il  prolungamento dell’orario scolastico, la  pluralità dei do-

centi.
 La Commissione per la revisione degli orientamenti per la scuola materna, presieduta dagli Onorevoli Anna Maria Nucci, Giuliano Zoso e Saverio D’Amelio e coordinata da Cesare Scurati, presentò un Rapporto intermedio il 21 dicembre 1988 inviato a tutte le scuole per poter ricavare indicazioni e sollecitazioni per la prosecuzione del compito assegnatole.
 

E’ da ricordare, poi, che il “tempo” di redazione di ciascuno dei tre testi programmatici è stato preceduto e/o accompagnato e/o seguito da interventi sugli ordinamenti fatti dal legislatore o dall’amministrazione.
 

Tali interventi, a seconda dei casi, hanno fornito gli strumenti per realizzare i progetti educativi delineati nei programmi o ne hanno rappresentato le premesse: come sopra richiamato i Programmi 1979 per la Scuola media
 sono intervenuti dopo modifiche ordinamentali, mentre quelli del 1985 della Scuola elementare hanno preceduto la riforma degli ordinamenti, intervenuta solo con la citata Legge 148/1990; a loro volta gli Orientamenti 1991 per la scuola materna anticipano nuovi elementi organizzativi, che ad oggi non hanno trovato riscontro in una legge di riforma dell’ordinamento della scuola materna. Nel caso specifico, poi, della valutazione le modalità e gli strumenti definiti dalla normativa di ordinamento sono caratterizzati proprio dalle stesse costanti che sono presenti nei Programmi, mentre nel caso della Legge 517/77 l’affermazione del raccordo programmazione - valutazione e l’introduzione di nuove modalità valutative nella scuola dell’obbligo hanno preceduto e preparato i Programmi. 

1.2 I programmi della scuola secondaria superiore: dalla Riforma Gentile al Progetto Brocca e … oltre.

L’impostazione generale data ai programmi dei molteplici istituti di istruzione secondaria superiore dipende, evidentemente, dalle finalità che a tale grado scolastico ha assegnato la riforma dell’ordinamento scolastico promossa da Giovanni Gentile. Il fatto di dover “preparare agli studi universitari” o all’esercizio di una professione o di una mansione, ha condizionato sia le scelte sul piano ordinamentale (l’individuazione delle materie costituenti i piani di studio, l’articolazione degli orari di insegnamento, la presenza o meno di “laboratori”), sia le conseguenti scelte dei contenuti programmatici, venendo ad incidere sullo stesso stile degli studi. 

I testi dei programmi dei diversi indirizzi delle secondarie superiori si presentano articolati in capitoli, nei quali per ciascuna materia, dopo brevi premesse introduttive in cui si richiamano finalità e criteri metodologici, sono indicati i contenuti specifici da presentare agli studenti. A seconda della natura della disciplina o delle discipline cui rimanda la singola materia scolastica, rimane ai docenti in riferimento ai contenuti indicati nel testo la possibilità di compiere alcune scelte ulteriori nei propri personali “piani di lavoro”.

Nella visione gentiliana - ricorda G. Chiosso - la centralità formativa riconosciuta ai contenuti disciplinari, prioritariamente a quelli delle discipline classico-umanistiche, era “strettamente conseguente all'idea di educazione intesa come autoeducazione spirituale. Secondo Gentile soltanto attraverso il dialogo-confronto (il colloquio) con quegli autori che per il loro carattere di universalità potevano ritenersi «classici» e la comprensione dei grandi valori dell'umanità nel loro inverarsi storico era possibile promuovere la piena umanizzazione. La formazione dei migliori doveva perciò essere permeata di quei motivi di universalità che era possibile soltanto ritrovare nel patrimonio greco-romano-cristiano e, nel medesimo tempo, di una matura consapevolezza storica tale da porli al servizio della Nazione e, dunque di un interesse sovraindividuale. La selezione era affidata allo strumento dell'esame di Stato che avrebbe dovuto anche assicurare un nuovo ordine scolastico che le spinte utilitaristiche ed individualistiche dei ceti subalterni sembravano porre in discussione. Nella riforma del 1923 quel tanto di adeguamento alle esigenze economiche e produttive che, almeno in parte, avevano ispirato la legge Casati, lasciò il posto ad un ordine giustificato da distinti momenti formativi commisurati ad un disegno sociale gerarchico nel cui ambito a ciascun ceto doveva corrispondere un adeguato livello scolastico.”

I programmi del sistema scolastico secondario furono, pertanto, riordinati confermando come parametro il modello ginnasiale-liceale, in riferimento al quale il liceo scientifico risultava inferiore in quanto privo del greco e senza corso inferiore. Sullo schema liceale, ma ugualmente senza il greco e con un anno di studio in meno fu istituito e modellato l'istituto magistrale, per la formazione degli insegnanti della scuola elementare. Ad un livello inferiore fu strutturata l'istruzione tecnica nella quale la presenza di materie «culturali» (umanistiche e quindi «umanizzatrici)  era prevista soprattutto nel corso inferiore, mentre quello superiore era rivolto a fornire nozioni piu tecniche, finalizzate alla professione. Chiave di lettura dei programmi delle secondarie superiori è, così, la teoria delle “tre culture” (la classico-umanistica in posizione preminente rispetto ad una matematico-scientifica e ad una terza più specificamente economico-tecnologica), in riferimento alle quali sono considerate più o meno “nobili” le materie scelte e i loro contenuti.

Se il quadro normativo generale dell’istruzione secondaria superiore è rimasto sostanzialmente immutato, anche questo livello scolastico è stato interessato a mutamenti definiti in termini legislativi, che lo riguardavano direttamente o indirettamente, se rivolti alla scuola media di primo grado. In parte i cambiamenti, osserva il Chiosso, risultano essere dovuti anche “ad adeguamenti di tipo fisiologico, nel senso cioè di essersi imposti più come graduale forma di adattamento ad una realtà in trasformazione che essere governati da una esplicita progettualità politica.”

I programmi delle secondarie, pertanto, sino agli anni sessanta/settanta furono interessati solo dalle modifiche apportate alle discipline letterarie al termine della II guerra mondiale per “defascistizzarle” e, per gli istituti magistrali, dall’introduzione  con i Programmi del 1945 della psicologia e la stesura di un nuovo testo per la Filosofia e pedagogia. Tali innovazioni erano dettate, evidentemente, in generale dai mutamenti politici e, in particolare per le problematiche educative e scolastiche, dal testo La politica e la legislazione scolastica in Italia dal 1922 al 1943, con cenni introduttivi sui periodi precedenti e una parte conclusiva sul periodo post-fascista, testo preparato dalla Sotto-Commissione Alleata in Italia ed offerto come “contributo” (un “eufemismo” osserva Bertagna, perché era la voce dei vincitori della guerra che parlava) al Ministero della P.I. per la definizione della nuova politica scolastica.
  

Adeguamenti per l’italiano e il latino furono, poi, necessari, per i programmi del ginnasio e dei licei come conseguenza delle modifiche apportate ai programmi della scuola media dalla riforma nel 1977 del suo ordinamento.

Le innovazioni di tipo ordinamentale, apportate nel 1969 (liberalizzazione dell’accesso all’università, quinquennalizzazione sperimentale degli istituti professionali, riforma sperimentale degli esami di stato), erano state deliberate nella speranza che si potesse giungere finalmente ad una revisione totale dell'istruzione secondaria di II grado ed erano “animate da una logica di tipo licealizzante”.
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L’entrata in vigore del DPR n. 419/1974, che agli articoli 2 e 3
 consentiva forme di mini e maxisperimentazione (sperimentazioni, cioè, limitate ad aspetti didattico-metodologici e sperimentazioni che prevedono la modifica dell’assetto istituzionale dei corsi di studio), ha offerto una opportunità per avviare sperimentalmente nella scuola secondaria, accanto ai citati cambiamenti normativi generalizzati, mutamenti degli ordinamenti tradizionali anche notevoli e radicali. 

Le sperimentazioni hanno avuto, in genere, una duplice origine: «assistite» dal Ministero (e cioè rientranti in un progetto organico d’intervento riformatore) o promosse dai Collegi docenti (ed approvate dall'apposito organismo di verifica ministeriale) con progetti per lo più elaborati in risposta a specifiche esigenze ed aspettative locali.
 

I dati sulle sperimentazioni in atto agli inizi degli anni novanta attestano come i progetti assistiti abbiano raggiunto un grado notevole di diffusione, tanto da giustificare l’affermazione (intrisa forse di “un po’ di retorica”) che attraverso la pratica della sperimentazione la scuola secondaria di II grado stesse riformando se stessa senza attendere l'approvazione di una legge organica di riforma più volte sul punto di essere varata (1978, 1984), ma restata sempre allo stadio di progetto. Le sperimentazioni rappresentano un significativo caso di quello che è stato definito “adeguamento fisiologico” della scuola a mutati bisogni culturali ed esigenze di tipo sociale. È stato anche osservato che la sistematica analisi degli orientamenti sperimentatori consentirebbe di ricostruire la genesi, lo sviluppo ed in qualche caso il tramonto dei molteplici (non sempre coincidenti) orientamenti in ordine alla futura «nuova secondaria».

Proprio agli inizi degli anni novanta si è avuta con il Progetto Brocca (così denominato dal nome del presidente della commissione che lo ha elaborato) una risposta più organica ai mutamenti intervenuti nella società italiana e alle problematiche educative emerse sia a livello europeo che mondiale. La commissione Brocca delineò, infatti, una proposta di riforma programmatica e curricolare, che toccava non solo gli ordinamenti (come previsto dai vari precedenti “progetti assistiti”), ma la stessa struttura del sistema scolastico, in quanto venivano ad essere modificate le terminalità dei cinque anni del corso superiore ed era previsto un “sistema di istruzione post-secondaria” non universitario. Il progetto segnava, inoltre, il superamento della distinzione istituzionale tra scuola classica e scuola tecnica ed accoglieva il rapporto programmi-programmazione, che come si è visto, caratterizzava dagli anni settanta i documenti programmatici della scuola di base.
 La stessa articolazione del testo (ma ciò, evidentemente, si poteva già riscontrare nei progetti precedenti, assistiti o di iniziativa della periferia) riflette l’impostazione di una completa progettazione curricolare, toccando tutti gli elementi che vi entrano in gioco, dalle finalità e dagli obiettivi ai contenuti, dalle scelte metodologiche ai criteri valutativi, non dimenticando le variabili organizzative generali dei tempi e dei raggruppamenti degli alunni. I piani di studio e i programmi del Progetto esigevano di essere tradotti  nella realtà delle singole scuole attraverso specifiche programmazioni, articolate sia a livello generale di istituto sia ai livelli dei singoli consigli di classe. Il Progetto prevedeva, inoltre, aumenti degli ambiti di autonomia degli istituti sul piano sia organizzativo che didattico, soprattutto là dove indicava la possibilità di utilizzare e programmare “un’area di progetto”, per la quale si prevedeva la utilizzazione anche di docenti normalmente in servizio in altri anni del corso e di esperti esterni, la possibilità di modifica dell’orario delle lezioni per gli alunni e di servizio per i docenti, la possibilità di una costruttiva alternanza tra momenti di lavoro di classe, di interclasse e di gruppo.

Mentre si veniva attuando la sperimentazione del Progetto Brocca,
 la generalità delle scuole secondarie erano coinvolte nelle modifiche apportate alla suddivisione dei programmi di storia con il D.M. n. 682 del 4/11/1996, che prevedeva, in particolare, che l’intero quinto anno fosse dedicato al Novecento. I programmi di storia nel 1958 (vedi DPR n. 585) erano stati integrati da quelli di educazione civica, sui quali interviene sempre nel 1996 la “direttiva” n. 58 disegnando “nuove dimensioni formative” dell’educazione civica e della cultura costituzionale.

� L’art. 1 della Legge n. 348 (“modifica di alcune norme della legge 1859/62, istitutiva della scuola media”) aggiungeva agli insegnamenti, obbligatori per tutte e tre le classi, “l’educazione musicale” e, in sostituzione delle “applicazioni tecniche”, “l’educazione tecnica”: tali insegnamenti erano precedentemente obbligatori solo nella prima classe e facoltativi in seconda e in terza. Cambiava, poi, la denominazione dell’insegnamento di “matematica, osservazioni ed elementi di scienze naturali” in “scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali” e abrogava quei commi dell’art. 2 della legge 1859 che prevedeva la facoltatività delle due discipline sopra indicate e, a partire dalla classe terza, del latino come materia autonoma. 


 All’art. 2 segnalava, inoltre, che nell’applicare le nuove disposizioni dovevano esser tenute presenti tre “esigenze: a) rafforzamento dell’educazione linguistica attraverso un più adeguato sviluppo dell’insegnamento della lingua italiana – con riferimenti alla sua origine latina (in precedenza previsti a partire dalla seconda classe) e alla sua evoluzione storica – e delle lingue straniere; b) potenziamento dell’insegnamento di scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali – finalizzate quest’ultime anche all’educazione sanitaria – attraverso l’osservazione, l’esperienza e il graduale raggiungimento della capacità di sistemazione delle conoscenze; c) valorizzazione, nei programmi di educazione tecnica, del lavoro come esercizio di operatività unitamente alla acquisizione di conoscenze tecniche e tecnologiche.” 


� I testi di tutti i programmi che hanno scandito la storia della scuola elementare nell’Italia unita sono raccolti e presentati in F.V. LOMBARDI, I Programmi per la scuola elementare dal 1860 al 1985, Brescia La Scuola, 1987.  Vedi anche F. BETTINI, I programmi di studio per le scuole elementari dal 1860 al 1945, Brescia, La Scuola, 1961, 2^ ed.


   Una storia della vita della scuola italiana fino agli anni cinquanta, vista in rapporto più al progresso democratico della società che in rapporto alle correnti filosofiche e pedagogiche, è proposta da DINA BERTONI JOVINE in La scuola italiana dal 1870 ai giorni nostri, Roma, Editori Riuniti, 1958.


   Un’analisi della scuola in Italia negli ultimi decenni è presentata in G. ACONE - G. BERTAGNA - G. CHIOSSO, Paideia e qualità della scuola, Brescia, La Scuola, 1992. Vedi anche G. CHIOSSO, Novecento pedagogico. Brescia, La Scuola, 1997.


� Per i testi dei programmi degli “asili”, “giardini d’infanzia” e “scuole materne” del 1914, 1923, 1940, 1943, 1945, 1958 e 1969 vedi: LUCIANO MOLINARI, Programmi e orientamenti per la scuola materna dal 1914 al 1969, Roma, A. Armando, 1973.


� La commissione era stata costituita con D.M. 14/5/1981.


La relazione del marzo 1982 è articolata in 12 capitoli:


1. I lavori della Commissione; 2. Analisi dei programmi del 1955; 3. Le innovazioni successive al 1955; 4. Riferimenti normativi e caratteristiche dei programmi; 5. Prescrittività dei programmi e programmazione; 6. Continuità della scuola di base e problema dell’anticipo dell’obbligo; 7. Scuola ed extrascuola; 8. Uguaglianza e diversità; 9. Il tempo scolastico; 10. L’alfabetizzazione culturale; 11. Libri e biblioteche scolastiche; 12. La formazione iniziale e continua degli insegnanti.


� La Commissione era stata istituita il 4 febbraio 1988. Il Rapporto è articolato in una Premessa e in 4 capitoli suddivisi in paragrafi, come da indice sotto riportato.


Cap. 1 CONDIZIONE INFANTILE, CULTURA E SOCIETÀ CONTEMPORANEA 1. Caratteri della cultura e della società contemporanea  2. Condizioni del bambino nella vita familiare e sociale 3. Le rappresentazioni culturali dell’infanzia  4. L’infanzia nelle teorie dello sviluppo  5. Nuovi bisogni e “qualità della vita” del bambino


CAP. 2  FAMIGLIA, SCUOLA ED EXTRASCUOLA IN UNA PROSPETTIVA EDUCATIVA ECO-LOGICA  1. Per una prospettiva ecologica dell’esperienza 2. I1 diritto del bambino all’educazione: l’in-contro tra famiglia e scuola 3. La famiglia come contesto educativo 4. La scuola materna come contesto educativo 5. Collaborazione tra scuola materna e famiglia  6. I1 ruolo dell’extrascuola


 CAP. 3   LA SCUOIA MATERNA: IDENTITÀ, FUNZIONI , COMPITI  1. Una scuola per il bambino 2. La scuola materna nel sistema formativo e scolastico: continuità verticale e orizzontale 3. Curricolo e didattica per la scuola del bambino (A. CURRICOLO; B. DIDATTICA; C. CONDUZIONE EDUCATIVA; D. SUSSI-DI DIDATTICI; E. SVANTAGGIO ED HANDICAP) 4. Funzione e profilo professionale dell’insegnante 5.  Le relazioni educative nella scuola materna


CAP. 4 QUESTIONI ISTITUZIONALI E ORGANIZZATIVE 1. Pluralismo istituzionale 2. Autonomia e continuità 3. Organizzazione educativa e didattica 4. Risorse: politica del personale, finanziamenti, servizi, strumentazione 5. Distribuzione territoriale ed edilizia  6. L’inizio della frequenza


� Ricordiamo (e sono state già citate), in particolare, la Legge 16/6/1977, n. 348 di riforma dell’Ordinamento della Scuola Media; la Legge 4-8-1977 n. 517 sulla programmazione e la valutazione; la Legge 5-6-1990 n. 148 di riforma dell’Ordinamento della Scuola Elementare e le relative disposizioni costituenti la decretazione secondaria.


� Uno dei primi commenti uscì nel settembre 1979 presso La Nuova Italia con contributi, tra gli altri, di Aldo Visalberghi per la “Premessa generale”, di Raffaele Simone per l’ Italiano, di Emma Castelnuovo per la Matematica, di Maria Corda Costa per la Storia.


� Così, ad esempio, se per la prima del liceo classico il programma di italiano prevedeva, tra l’altro, “la lettura e il commento storico, linguistico ed estetico di almeno 20 canti della prima cantica della Divina Commedia”, al docente la scelta di quali canti presentare nel proprio piano di lavoro. La stessa cosa valeva per la scelta dei passi delle opere dei diversi autori previsti dai Programmi, scelta che ciascun docente caratterizzava anche nel momento in cui operava la scelta dei libri di testo.


� G. CHIOSSO, La scuola media superiore Natura e finalità, in AA.VV., Dimensioni attuali della professionalità docente, Brescia, La Scuola, 1991, pp. 81-82


� Op. cit., p. 89.


� Il testo è stato pubblicato nel 1947 a Milano da Garzanti. Della sottocommissione faceva parte il pedagogista statunitense C.W. Washburne, realizzatore del Piano di Winnetka, allora tenente colonnello dell’esercito americano, che contribuì a caratterizzare con gli apporti del pragmatismo e sociologismo della pedagogia del Dewey anche i nuovi Programmi per la scuola elementare, sempre riscritti integralmente in quel 1945.


Cfr. G. BERTAGNA, Sperimentazione  del liceo sociale e “abilitazione magistrale in Nuova Secondaria, n. 3, 15/11/1994, pp. 13-17  Vedi anche dello stesso autore, La riforma necessaria. La scuola secondaria superiore70 anni dopo la riforma Gentile, La Scuola, Brescia, 1993. 


� Rileva il Chiosso (op.cit. p. 90) che “nel caso, ad esempio, degli istituti professionali il proposito fu quello di qualificarli sul piano della formazione culturale generale onde renderli quanto più possibile omogenei agli altri istituti secondari anche a costo di perdere un po' di vista la loro caratterizzazione professionale. Per quanto riguarda l'esame di maturità l'intento fu duplice: da un lato, valorizzare il lavoro svolto ed il giudizio espresso dai docenti della classe; dall'altro, privilegiare un tipo di verifica in cui fossero prevalenti più gli aspetti generali (il grado di maturità del candidato) che le competenze specifiche in ordine anche agli aspetti professionali (almeno per quegli istituti finalizzati in tal senso) nella, forse un po' semplicistica, riduzione della cultura scolastica alla cosiddetta «maturità generale». Sono ben note a tutti le distorsioni determinate da questo tipo di esame, in mancanza di una revisione complessiva dei corsi di studi e persistendo il valore legale del titolo di studio.”


� Sono confluiti nel T.U. come articoli 277 e 288.


� Nel 1981hanno inizio i cosiddetti “progetti assistiti” della Direzione Generale Tecnica; nel 1985 è presentato il Piano nazionale per l’Informatica, iniziativa interdirezionale volta ad aggiornare i programmi di insegnamento della matematica introducendo l’informatica ed estendendo l’insegnamento della fisica ai primi due anni di tutte le scuole superiori; nel 1987 vengono perfezionate con il “Progetto ‘92” le sperimentazioni assistite degli istituti professionali; nel 1988 iniziative di “progetti assistiti” sono assunte dalla Direzione Generale per l’Istruzione Artistica, per le Scuole non Statale; sempre nel 1988, la Direzione Generale per l’Istruzione Classica, Scientifica e Magistrale interviene in modo “peculiare”, in quanto presenta progetti volti a “razionalizzare” le sperimentazioni già promosse dalle scuole, cercando di diffondere le “regolarità” condivise in esse presenti. (Cfr. G. BERTAGNA, Progetto Brocca: sperimentare, né salmodiare, né stravolgere, in “Nuova Secondaria”, n. 9, 15/5/1992, p. 9. Vi sono anche riportate le tabelle riassuntive delle sperimentazioni in atto nell’a.s.90/91 negli istituti tecnici e nel 91/92 negli istituti professionali,  preparate dalle rispettive Direzione Generali del M.P.I.)    


� Ad esempio, l'istituzione dei «bienni», che costituiva una delle prime sperimentazioni «assistite» dal Ministero si poneva in evidente continuità rispetto alle tendenze licealizzanti che, come si è ricordato, segnarono la politica scolastica italiana negli anni '70. 


� La commissione ha elaborato e presentato nel 1991 i piani di studio e i programmi dei primi due anni della secondaria superiore e nel 1992 i piani di studio e i programmi del triennio. I testo relativi sono stati pubblicati negli “Studi e Documenti degli Annali della Pubblica Istruzione”, editi dalla Le Monnier, Firenze. I piani e programmi del biennio sono usciti in un volume pubblicato dalla Ed. La Scuola di Brescia nel 1991 con un commento introduttivo di Gian Carlo Zuccon e due contributi di Franco Bertoldi (“Pedagogia e didattica nella proposta dei nuovi programmi per la scuola secondaria superiore”) e di Francesco De Vivo (“Il faticoso cammino verso l’unificazione della scuola secondaria superiore”).  


� La sperimentazione prese avvio in circa 200 Istituti sin dall’a.s. 1991/92.
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